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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Gasolio a 
prezzo libero 

Il governo 
cede ai 

petrolieri 

' Martedì 11 ministro dall'Industria Nlcolaul proporr! 
al dirigenti della compagnie petrolifere la liberalizzazione 
del preuo del gasolio In cambio dell'assicurazione sul 
livelli del rifornimenti. Questa la decisione assunta 
nel ' coreo di una ' riunione dei ministri economici. Il 
governo ha dunque ceduto su tutta la linea al ricatto 
dei petrolieri: Il prezzo del gasolio non sari più 
sottoposto al controllo del Comitato Interministeriale 
Prezzi, ma verrà stabilito In base a una semplice comu
nicazione delle compagnie al ministero. Lo stesso Nico-
lazzi ha ammesso che ciò comporterà un aumento del 
gasolio di almeno 25 lire. A PAGINA 7 

La nostra discussione 
Sono oramai in pieno svol

gimento, in tutte le orga
nizzazioni del Partito, la di
scussione e la riflessione au
tocritica sopra i risultati del
le elezioni del 3 e del 10 
giugno. Le notizie che ab
biamo ci dicono che, in ge
nerale, la discussione si 
svolge in modo appassionato 
e aperto, senza reticenze di 
nessun tipo ma anche con 
grande concretezza e reali
smo: ripensando al lavoro 
che abbiamo fatto, alla linea 
lungo la quale ci siamo mos
si, ai giudizi che abbiamo 
dato sui vari aspetti della 
situazione italiana e inter
nazionale, sui partiti, sulle 
prospettive dello sviluppo 
democratico italiano. 

Non possiamo perciò che 
respingere il tentativo di 
quelli che tendono a descri
verci come un partito in 
preda allo smarrimento dei 
suoi iscritti e alle liti dei 
suoi dirigenti. Questa inter
pretazione della nostra di
scussione interna è del tut
to falsa, ma è anche la 
espressione di un attacco 
contro di noi che continua 
e che cerca anzi di appro
fittare, in modo subdolo, di 
questo momento post-eletto
rale per seminare dubbi e 
sfiducia e per dare un col
po al PCI. Ma la stessa in
sistenza di certi titoli gior
nalistici e di certe insinua
zioni o « indiscrezioni > ci 
induce tutti a non dimen
ticare che la discussione, 
per un partito come il no
stro, deve sempre fare tut-
t'uno con una battaglia e 
un'iniziativa di massa e an
che con una polemica idea
le e culturale contro gli av
versari di vario genere che 
vogliono colpirci. Quando 
leggiamo, in certi articoli di 
giornali notoriamente con
servatori o reazionari, con
sigli su quello che avrem
mo dovuto o dovremmo fa
re, o quando indiscrezioni 
fantasiose sulla nostra vita 
interna vengono adoperate 
allo scopo, appunto, di ali
mentare l'immagine di un 
partito in crisi e di indurci 
a rivedere tutto da capo, 
allora la reazione nostra (e 
di tutti i militanti comuni
sti) non può che essere di 
diffidenza e di rigetto. 

Le questioni che stiamo 
affrontando nella nostra di
scussione sono complesse e 
difficili. Esse riguardano 
vari aspetti di linea politica 
ma anche il nostro modo 
di essere e di lavorare, la 
nostra organizzazione, i no
stri rapporti con le masse 
in una società come quella 
italiana di oggi. Non inten
diamo condurre questa di
scussione chiusi in noi stessi, 
ma con un confronto aperto 
con le altre forze democrati
che e soprattutto di sinistra, 
con il movimento sindacale e 
con i movimenti di massa in 
generale, con i lavoratori, le 
donne, i giovani, gli intellet
tuali. Riterremmo illusorio 
prefiggerci di superare le 
nostre difficoltà prescinden
do da una azione di massa 
e da un'iniziativa politica 
unitaria che correggano, nel 
profondo, alcune tendenze 
negative che oggi sono pre
senti nella società italiana, 
nel suo assetto economico e 
sociale, e anche nella sua 
vita culturale e nel suo sen
so comune. 

Potrei fare molti esempi: 
a cominciare da quello che 
riguarda la situazione mon
diale che così pesantemen
te condiziona le nostre pro
spettive nazionali. Voglio qui 
limitarmi, però, a ricordare 
la questione meridionale e 
la questione giovanile (que
stioni che hanno oggi molti 
punti di contatto). Si trat
ta, come è noto, di questio
ni che hanno avuto riflessi 
negativi sul voto comunista 
del 3-4 giugno. Ma si può 
forse, da questo, trarre la 
conseguenza che il Mezzo
giorno e la condizione gio
vanile riguardano (e debbo
no preoccupare) solo il PCI? 
Nei prossimi anni, si con
centrerà, nelle regioni del 
Sud, la stragrande maggio
ranza dell'aumento dell'of
ferta di forza lavoro dell'in
tero Paese. Come si rispon
derà a questa offerta? E 
come si risponde oggi al fat
to che. nel Mezzogiorno, la 
somma degli astenuti e di 
quegli elettori che hanno 
votato scheda bianca o nul
la raggiunge e supera il 
20° B degli iscritti nelle liste 
elettorali? E come lavora
re non solo ad assicurare 
prospettive di lavoro e svi-
luppo culturale per le gio
vani generazioni, ma anche 
ad avviare quelle trasfor
mazioni della società e del 
modo di vivere che vengano 
incontro alle aspirazioni, al 

le speranze, alle esigenze 
dei giovani? Di tutti i gio
vani e le ragazze, natural
mente: non solo di quelli, 
cioè, che appaiono più poli
ticizzati e che ci criticano 
(o pensano di criticarci) da 
sinistra, ma anche di quelli 
che hanno preferito non vo
tare (e non tutti hanno vo
luto esprimere, così, una 
protesta consapevole), o di 
quegli altri numerosi cha 
hanno continuato a votare 
per la DC. 

Questioni acutissime e 
drammatiche. Riguardano 
solo il PCI? Ma non scher. 
ziamo. La questione meri
dionale e quella giovami» 
costituiscono, oggi, i peri
coli più gravi di divisione 
e di frattura nel popolo. E' 
in discussione la stessa uni
tà della nazione. Esageria
mo? Ce lo dimostrino. Noi 
non nutriamo alcuna illu
sione. Dobbiamo trovare — 
insieme ad altre forze demo

cratiche e soprattutto insie
me ai compagni socialisti e 
ad altre forze di sinistra -
la via per avviare a soluzione 
questi problemi tremendi* 
e questo resta il punto prin
cipale della nostra discussio
ne e ricerca. 

Con aueste affermazioni, 
non intendiamo scaricarci, 
nemmeno di un millimetro, 
delle nostre responsabilità 
o attenuare la ricerca e la 
correzione di nostri errori. 
Pensiamo anzi che, cosi fa
cendo. rendiamo più severa 
e rigorosa la stessa ricerca 
critica. Non condividiamo le 
affermazioni generiche e ap
prossimative che tendono a 
descrivere i tre anni passa
ti come una serie ininterrot
ta di insuccessi e di errori, 
e come la conseguenza di 
un errore iniziale di fondo. 
quello di aver teso a una 
collocazione del movimento 
operaio come forza di gover
no. In questi tre anni si è 

La Sardegna 
oggi 

al voto per 
un governo 

nuovo 
alla Regione 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — Oggi al voto in 
tutta la Sardegna. Spenti gli 
ultimi < fuochi » elettorali, si
lenzio in piazza, mentre con
tinuano a parlare solo i gior
nali e le mille antenne di ra
dio e televisioni locali. Ber
linguer ha chiuso la campa
gna comunista per il rinnovo 
del Consiglio regionale ve
nerdì sera a Sassari. In piaz
za Italia si sono ritrovati 
ancora una volta migliaia di 
lavoratori. Come a Cagliari, il 
giorno prima, le cronache dei 
quotidiani regionali ci resti
tuiscono l'immagine di una 
grande combattiva manifesta
zione. 

La presenza comunista è 
tutta, e da sempre, alla luce 
del sole. E se lo < stile» è 
diverso, diversa è anche la 
sostanza. Vediamo la DC. ìl 
partito di maggioranza, il 
partito dei potentati econo
mici e del governo trentenna
le dell'isola ha scelto il e la
voro della talpa ». Tra un an
ticomunismo ideologico sem
pre più astratto («ci se
parano diversità di fondo 
nella visione della democra
zia... ») e l'accattonaggio 
del voto clientelare, resta un 
vuoto incolmabile. In questo 
abisso affondano tutti i pro
blemi della Sardegna. Sem
plicemente: non se ne parla, 
fidando forse in una massic
cia amnesia dell'elettorato. 

Quanto alla « troupe » radi
cale. essa siede in permanen
za dietro le telecamere. Gli 
€ emarginati » dell'informa
zione sono diventati all'im
provviso i signori dei 
mass-media. Ad ogni ora del
la giornata il video ci riman
da un Pannello moltiplicato, 
patinato, mattatore a 21 pol
lici. Vengono « segnali» an-

Flavio Fusi 
(Segue in ultima pagina) 

Sciopero 
generale: 

a un punto 
decisivo la 
lotta per 
i contratti 

ROMA — Lo scontro contrat
tuale dei lavoratori metal
meccanici è arrivato ad un 
punto decisivo: o si stringe 
nelle prossime settimane o il 
pericolo di uno slittamento 
addirittura a dopo le ferie di
venta serio. Il padronato non 
sembra avere fretta. E' vero 
che con i metalmeccanici la 
Intersind ha siglato un'intesa, 
di grande rilievo, sui diritti di 
informazione e sulla contrat
tazione della mobilità, ma è 
anche vero che su tutto il re
sto (orario e salario soprat
tutto) le posizioni sono mol
to distanti, mentre la Feder-
meccanica sembra intenziona
ta ad andare avanti a passi 
sempre più piccoli e sempre 
più lenti. Con gli edili si è 
sull'orlo della rottura, non va 
bene nemmeno con i chimici, 
né con i tessili i quali la 
settimana scorsa hanno scio
perato in quati tutte le regio
ni e sono scesi in piazza a de
cine di migliaia. 

Insomma, il padronato pri
ma ha atteso le elezioni nella 
speranza die uscisse ima net
ta svolta a destra; visto che 
questo tentativo è andato a 
vuoto, adesso punta sul lo
goramento del sindacato e 
della combattività operaia. I 
lavoratori lo hanno capito e 
rispondono con grande forza. 
Nelle fabbriche, il termome
tro segna febbre alta: scio
peri articolati si sono susse
guiti quasi ogni giorno alla 
Fiat. all'Alfa, nei pi" gran
di stabilimenti del nord: pri
ma si sono fatti cortei inter
ni. o si sono presidiati i can
celli. pò? gli operai sono usci
ti in città, in forme nuove di 
contatto capillare con la gen
te. Si è molto enfatizzato la 
settimana scorsa un episodio 
avvenuto alla FIAT, per di
mostrare che agli operai era-

s. ci. 
(Segue in ultima pagina) 

svolta una battaglia assai 
aspra tra le forze della con
servazione e quelle della 
trasformazione. Non sempre 
abbiamo saputo condurre 
bene questa battaglia: anche 
se risultati ne abbiamo ot
tenuti. Fra questi risultati. 
mi sembra di poter dire che 
è avanzata quella che molti 
chiamano oggi la < cultura 
di governo > delle masse 
operaie e lavoratrici. Ci so
no stati però molti punti 
deboli. Torniamo così, tan
to per restare agli esempi 
già fatti, alla questione me
ridionale e a quella giovani
le. Dobbiamo approfondire, 
noi comunisti, l'esame cri
tico. Ma debbono approfon
dirlo anche i compagni so
cialisti, il movimento sinda
cale, altre forze democrati
che. In questi tre anni si 
è avuto un accrescersi dello 
squilibrio fra Nord e Sud, e 
un allargarsi di quella frat
tura fra una parte delle 
giovani generazioni e il re
gime democratico di cui noi 
comunisti avevamo avverti
to il pericolo nel 1977 senza 
'essere però capaci di impor
re i cambiamenti necessa
ri nell'azione del governo e 
della maggioranza. Non si 
tratta solo di esaminare co
sa sia successo nei campi 
specifici della politica verso 
il Mezzogiorno o verso le 
giovani generazioni, ma di 
guardare allo svolgimento 
di tutta la politica naziona
le, e non solo di quella eco
nomica. Il nostro ragiona
mento non tende quindi ad 
edulcorare la riflessione 
critica, ma a renderla più 
rigorosa e precisa. 

Ecco, dunque, quel che 
volevamo dire. Discutere 
senza cedimenti, ma combat
tendo contro gli avversari 
nostri e dell'avvenire de
mocratico e socialista del
l'Italia. Discutere non come 
una setta rinchiusa in se 
stessa, che guardi solo al 
suo rapporto con i vari pro
blemi e con le diverse ca
tegorie, ma come un gran
de partito di massa e di go
verno, che punti alla solu
zione positiva delle questio
ni nazionali e di quelle eh*» 
turbano il mondo di oggi, 
la coscienza dei singoli cit
tadini e in particolare delle 
giovani generazioni. Abbia
mo ripetuto — fino alla noia, 
per chi faceva finta di non 
capire — che resteremo al
l'opposizione di qualsiasi 
governo che rifiuti il nostro 
apporto diretto per dirige
re il Paese in questo mo
mento difficile. Naturalmen
te, la nostra opposizione sa
rà diversa secondo il pro
gramma o la composizione 
dei governi. Ma, in ogni ca
so, non ci arroccheremo a 
discutere fra di noi e a pre
parare l'avvenire. Lottere
mo per dare soluzione ai pro
blemi della nazione e delle 
masse popolari, e per fare 
avanzare la prospettiva del
l'unità delle forze democra
tiche e dell'unità della si
nistra in Italia e in Europa. 
Senza un superamento posi
tivo degli aspetti più inquie
tanti della crisi attuale, l'Ita
lia è condannata alla deca
denza. Le forze ci sono per 
evitare questo rischio, e per 
andare avanti: innanzitut
to la riconfermata, grande 
forza del PCI, che, dalla 
discussione e riflessione au
tocritica, troverà più slancio 
e mordente nella sua azio
ne politica e nella sua bat
taglia ideale. 

Gerardo Chiaromonte 

A Roma tentata strage in una sezione del PCI 

Bombe contro assemblea 
di compagni: 23 8 feriti 

Ricoverata anche una bimba -1 fascisti hanno lanciato bombe e sparato -1 NAR rivendicano - Im
mediata risposta popolare - Chiaromonte, Ingrao e Argan nella Sezione - Domani corteo dall'Esedra 

ROMA — Folla di compagni davanti alla sezione subito dopo l'attentato 

ROMA — Hanno sparato nel 
mucchio, alle spalle, contro 
la piccola folla di comunisti 
che discuteva in sezione. Un 
intero caricatore di pistola. 
poi due bombe a mano, fra 
la gente, nei locali che ncn 
offrivano possibilità di fuga. 
Ventitre compagni sono ri
masti feriti dall'esplosione e 
dai proiettili. Ma le conse
guenze del criminale assalto 
fascista di ieri sera nel cen
tro della. capitale avrebbero 
potuto essere più gravi, tra
giche. I killer hanno agito 
per uccidere, per compiere 
una strage. 

Il commando è entrato in 
azione alle 19,30. Nella sezio
ne Esquilino. in via Cairoli. 
una cinquantina di compagni 
erano riuniti in assemblea per 
esaminare i risultati del voto. 
La porta — era aperta — si 
affaccia sulla strada mentre 
i 'ocali sono qualche metro 
più in basso. I fascisti sono 
entrati, hanno staccato l'in
terruttore della luce per la
sciare la sala al buio, e dalle 
scale hanno sparato con una 
pistola automatica — almeno 
cinque colpi, tanti sono i bos
soli trovati — e poi hanno 
lanciato i due ordigni, del 
tipo militare SRMC, in mezzo 
all'assemblea. Tutto in pochi 
secondi, non c'è stato il tem
po, né la possibilità di rea

gire: le sedie rovesciate. 1 
vetri mandati in frantumi, 1 
compagni scaraventati a terra 
dal boato, feriti dalle schegge. 

I terroristi. Forse due, for
se di più, ne hanno approfit
tato per fuggire. Poco dono. 
con una telefonata anonima 
ad un quotidiano, i NAR, una 
delle sigle più famigerate del 
terrorismo nero, si sono at
tribuiti l'attentato: sono gli 
stessi che rivendicarono Tas
sassimo di Ivo Zini, e il san
guinoso assalto a Radio Città 
Futura. 

I feriti sono stati accom
pagnati dai compagni nei due 
ospedali più vicini, il Poli
clinico e il San Giovanni. For
tunatamente nessuno versa in 
condizioni gravi, anche se nu
merosi hanno dovuto essere 
ricoverati. Fra di essi c'è an
che una bambina di tre anni 
e mezzo, che era stata por
tata dalla madre in sezione. 

I più gravi sono i compagni 
Rodolfo D'Agostini, di 30 an
ni. e Angelo Striano, di 35 
anni, dirigente sindacale del-
l'Enpals: tutti e due sono 
stati colpiti alle gambe dai 
proiettili e i medici li hanno 
giudicati guaribili in una qua-

Gregorio Botta 
(Segue a pagina 10) 

ALTRI SERVIZI IN CRONACA 

Il vertice URSS-USA è cominciato ieri in un clima disteso 

Breznev e Carter affrontano a Vienna 
i punti più acuti della crisi mondiale 

Due lunghe sedute e una cena di lavoro - Lo stesso programma attende oggi le due delegazioni 
Possibilità di intesa su Europa, Medio Oriente, Africa e Asia - Domani firma dell'accordo Salt 

Dal nostro inviato 
VIENNA — Due lunghe sedu
te, una al mattino e una nel 
pomeriggio, poi una cena di 
lavoro: il vertice sovietico-a-
mericano di Vienna è entrato 
nel cuore dei problemi che 
hanno provocato la crisi del
la distensione e la cui solu
zione è condizione della ri
presa di un dialogo meno 
precario tra Mosca e Wa
shington. Il bilancio, per ora, 
non è né positivo né negati
vo. Importante, però, è il fat-
tn che né luna né l'altra 
parte abbiano tentato di na
scondere o mascherare la 
sostanza delle questioni che 
hanno provocato notevoli 
guasti nei rapporti tra le due 
superpotenze mondiali. 

Oggi ci saranno altre due 
sedute e. ancora, una cena di 
lavoro. E solo a conclusione 
di questa seconda giornata si 
potrà abbozzare un bilancio 
fondalo su elementi di fatto. 

Domani, com'è noto, avver
rà la firma dell'accordo sulle 
limitazioni delle armi strate
giche che, allo stato attuale 

delle cose, rimane l'approdo 
più solido della lunga e tor
mentata trattativa che ha 
preceduto il vertice di Vien
na. 

Ci si fermerà al Salt? 
Francamente è difficile im
maginare che oltre il Salt 
non vi sia nulla e che Carter 
e Breznev si separino senza 
raggiungere accordi in altri 
campi o, almeno, senza e-
nunciare dichiarazioni di in
tenzioni che aprano la strada 
a un miglioramento delle re
lazioni economiche e soprat
tutto politiche tra Mosca e 
Washington. Se ciò avvenisse 
vorrebbe dire che nei rappor
ti tra URSS e Stati Uniti 
potrebbe aprirsi una fase 
gravida di incognite, ancor 
più pesanti di quella che a 
Vienna si spera di chiudere. 
Di sicuro, in ogni caso, in 
America si svilupperebbe un 
rovinoso processo alla politi
ca di Carter, la cui conclu
sione non sarebbe soltanto la 
liquidazione politica, al ter
mine del suo primo mandato, 
dell'attuale presidente, ma 
anche una svolta negativa e 

forse pericolosa in tutta l'a
zione internazionale degli 
Stati Uniti. Una tale svolta 
non potrebbe non provocare 
ripercussioni altrettanto ne
gative nell'Unione Sovietica. 
Lo sbocco complessivo po
trebbe essere, e in tempi non 
lunghi, la rimessa in questio
ne dello stesso accordo sulla 
limitazione delle armi strate
giche già fortemente contra
stato dal Senato americano. 

E' del tutto evidente che i 
due protagonisti principali 
dell'incontro hanno ben pre
senti queste eventualità, da 
entrambi temute e da en
trambi avversate. Di qui la 
ragionevolezza della opinione 
secondo cui l'uno e l'altro 
sfrutteranno tutte le possibi
lità offerte da un vertice che 
non a caso è stato voluto e 
sollecitato in maniera eguale 
da tutte e due le parti. Un 
primo ponte, del resto, è 
stato lanciato. Carter ha det
to a Breznev, nel corso del 
loro primo breve incontro di 
venerdì pomeriggio, che due 
anni e mezzo — questa è il 
periodo trascorso dall'ultimo 

vertice — sono un periodo 
troppo lungo. E Breznev si è 
detto d'accordo. Vi è qui, 
probabilmente, un primo ab
bozzo di un possibile risulta
to: l'istituzionalizzazione dei 
vertici sovietico-americani a 
ritmi meno casuali e più 
brevi. 

Ma dove sono, realmente, 
gli altri possibili terreni di 
intesa? Il primo potrebbe es
sere l'Europa, il secondo il 
Medio Oriente e l'Africa, il 
terzo l'Asia. Vediamoli l'uno 
dopo l'altro. 

Per l'Europa, si parla di un 
accordo di principio per una 
diminuzione delle forze della 
NATO e del Patto di Varstt-
via. Si tratterebbe di un ri
sultato molto importante, an
che se un accordo di questo 
genere dovrà essere natural
mente negoziato con i rispet
tivi alleati dell'America e del
l'URSS. Sancirebbe, infatti, il 
principio che non necessa
riamente il vecchio continen
te dovrà rappresentare anco
ra a lungo il principale ter
reno di contrapposizione tra 
i due blocchi militari senza 

spazi di autonomia dell'una 
come dell'altra parte. 

Per il Medio Oriente e l'A
frica, è noto che gli america
ni chiedono due cose: una 
maggiore disponibilità sovie
tica nei confronti del trattato 
di pace tra l'Egitto e Israele 
e un impegno a non estende
re la penetrazione militare 
nell'Africa australe. Una pri
ma risposta sovietica nel 
Medio Oriente potrebbe esse
re costituita dal fatto che 
Mosca, a quanto sembra, esi
terebbe a fornire nuove armi 
alla Siria e all'Irak. Durerà a 
lungo questa posizione o non 
è interlocutoria e condiziona
ta al risultato del vertice di 
Vienna e. su un piano più 
generale, alla capacità di 
pressione americana su I-
sraéle perchè si apra un dia
logo effettivo con i palestine
si? E* uno degli interrogativi 
da sciogliere. 

Per quanto riguarda l'Afri
ca australe, gli americani 

Alberto Jacoviello 

(Segue in ultima pagina) 

Ipotesi laburistiche 
JI segretario del PSI, Bet

tino Craxi, ha ripreso in 
una conferenza stampa di 
qualche giorno fa un concet
to o meglio una suggestione 
di richiamo storico che ave
va già utilizzato un anno fa 
nel corso del rapporto al qua
rantunesimo congresso del 
suo partito. Mostrando di la
mentare una crisi, « difficol
tà nuove », nel processo di 
convergenza tra eurosociali
smo ed eurocomunismo, ave
va allora invitato i comunisti 
italiani a « riprendere con 
forza e con convinzione la 
via della revisione ». « Nes
suno — aggiungeva Craxi U 
29 marzo 1978, dalla tribuna 
del palazzetto dello sport di 
Torino — chiede di rinnega
re le tradizioni o di mettere 
in causa le denominazioni 
storiche. Ciò che si chiede 
è che, nella sostanza, vada 
avanti il processo di tra
sformazione e di accosta

mento alle impostazioni del 
socialismo occidentale. Non 
è del resto una pretesa as
surda se devo prestare ri
lievo a quanto scrive Pao
lo Spriano nella sua Sto
ria del partito comunista ita
liano riferendo che Togliat
ti stesso non escludeva nel 
1944 una evoluzione in sen
so laburistico della espe
rienza comunista italiana ». 

L'altro giorno, Craxi è tor
nato sul tema invitando i 
comunisti italiani — cito 
da La repubblica, perché 
l'Avanti! non riferisce il 
passo in questione — a pro
cedere sulla strada della eo
struzione di un grande par
tito riformatore, di tipo la
burista, nel quale possano 
convergere tutte le compo
nenti del movimento operaio 
italiano. « Ma il PCI — si 
domandava sempre Craxi, il 
5 giugno del 1979 — ha 
una strategia per tutta la 

sinistra o solo per se stes
so? Questo è il punto. Guar
da, persino Togliatti, ha par
lato di un'evoluzione in sen
so laburista del PCI e dei 
partiti della classe operaia 
italiana. Nel 1944, in epo
ca non sospetta. E Togliatti 
era sincero. O no? ». 

Lo spunto è interessante. 
E' interessante per l'oggi. 
Quanto al passato, l'episo
dio che Craxi ha avuto la 
bontà di riesumare è pre
sto riferito. Togliatti, in 
effetti, nel suo discorso di 
chiusura al II consiglio na
zionale del PCI, il 10 aprile 
1945, ebbe a dire precisa
mente: « Domani non possia
mo prevedere per quale 
strada potrebbe mettersi il 
movimento organizzato delle 
masse lavoratrici, e in astrat
to non si può escludere una 
base analoga a quella del 
movimento laburista britan
nico ». Afiora era stato po

sto in discussione il rappor
to con i contadini, con il 
movimento cooperativo, e 
Togliatti voleva, appimto, 
non precludere un orizzon
te diverso di organizzazione, 
e non solo di organizzazione. 

Non si andò molto in là 
su quel terreno di elabora
zione e, se ci si vuole sof
fermare anche soltanto un 
attimo, e di scoi ciò, sul pas
sato, bisogna anche osserva
re che fallì nel 1945-46 un 
progetto assai più rilevante, 
che era addirittura al cen
tro di assise congressuali 
dei due partiti: vale a dire 
la fusione PCI-PS1, la riu
nificazione dei due tronco
ni fondamentali del movi
mento scissisi a Livorno nel 
1921. Fallì anche il tenta
tivo di divenire insieme 

Paolo Spriano 
(Segue in ultima pagina) 

c è un'altra ricerca da fare 
( r*ARO Fortebraccio, ti 

^ scrivo queste due ri
ghe per chiederti: se la 
perdita di percentuale e 
voti che ha avuto il no 
stro Partito l'avessero su 
bita altri Partiti e in par 
ticolar modo la DC, im
magino saresti intervenu 
to con un tuo commento. 
pungente e critico. Per 
l'occasione perché non fai 
lo stesso nei confronti del 
PCI? Tuo Andrea Tor
nelli - Genova Sestri». 

Caro compagno Tornel
li, a parte il fatto che io 
non ho mancato di dire 
nei giorni scorsi quanto 
mt sia dispiaciuta la per
dita «in percentuale e 
voti» del PCI (ricordo di 
avere usato ti termine 
«amareggiato») e quale, 
secondo me, sia stato Q 
nostro principale errore 
(forse il solo): non avere 
saputo rendere chiara e 
continua la distinzione 
che andava fatta tra la 
DC partito popolare e la 

DC sistema di potere e di 
governo, riservando alla 
prima i consensi più soli
dali e alla seconda le osti
lità più nette, mi meravi
glia molto che tu, compa
gno, domandi a me di es
sere « pungente e critico» 
anche nei confronti del 
PCI. vale a dire, se non in
tendo male, che tu mi vor
resti verso il mio (e tuo) 
partito lo stesso Forte-
braccio che ogni giorno. 
sia pure con alterna ve
na, con diseguale vigore, 
con discontinuo scherno. 
si esercita contro gli altri 
partiti, che sono tutti, guai 
più qua! meno, con bruta
le ed esplicita chiarezza o 
con mal celata ed equivo
ca genericità, nostri avver
sari e, a volte, nostri ne
mici. 

Levatelo dalla testa, ca
ro compagno mio; e per
suaditi che un Fortebrac
cio « pungente» nei con
fronti del PCI non lo ve
drai mai, tn nessun caso 

e per nessuna ragione; e 
anche per quanto riguarda 
il « critico » andiamoci pia
no, molto piano. Io ho 
criticato il mio partito su 
un solo punto, che mi è 
parso quello essenziale, ma 
ti confesso che non so 
neanche se oggi lo rifa
rei, dal momento che la 
ricerca e la denuncia de 
gli terrori» del PCI è di 
ventata la gran moda del 
momento: non c'è più nes
suno che su giornali, ri
viste e fogli di ognt tipo 
e ispirazione non la pra
tichi: intelligenti e creti
ni, onesti e cialtroni, pre 
parati e sprovveduti. Una 
comitiva, nel suo comples
so, della quale sono assai 
lieto di non far parte. Non 
vi sono rimpianto, natural
mente, ma sapessero che 
disgusto ne provo io. 

Ci sarebbe invece un'al
tra ricerca da condurre: 
quella sugli errori commes
si daWelettorato. Possibile 
che abbia sbagliato solo il 

PCI? E chi gli ha votato 
contro o non lo ha votato 
affatto, è proprio certo di 
non essere stato lui a sba
gliare? Non doveva forse 
seguitare a dar credito, an
che se con serie perplessi
tà, a un partito che da 
sessantanni si svena per 
stare sempre e in ogni 
evenienza con i lavorato
ri, con gli sfruttati, con gli 
oppressi, con coloro ai qua
li viene negata giustizia, e 
mai un tradimento nella 
sua condotta, mai una esi
tazione, mai un deliberato 
equivoco? 

Io, caro compagno Tor-
rielli, rho cominciata per 
conto mio questa indagine 
e ho concluso che se non 
fossi comunista lo diven
terei proprio ora. Essen
dolo già, sta sicuro che lo 
resterò fino al mio ultimo 
respiro. E poi arriverò di 
là con l'aria di andare in 
Sezione. 

Fortebraccio 


